DEEP SPACE 9 – UFFICIO DEL COMANDANTE DELLA STAZIONE

“Capitano Sisko! E’ sempre un piacere rivederla.”

“E come sempre, il piacere è tutto suo, Dukat.”

Gul Dukat rise. Poi, riprese a parlare, con il suo consueto, mellifluo e profondo tono di voce. “Lei ha sempre voglia di scherzare, Capitano. Il suo senso dell’umorismo è una della sue caratteristiche più interessanti.”

Sisko non rispose al sorriso di Dukat; sapeva benissimo quanto fosse falso e calcolatore quell’uomo. Decise perciò di venire subito al dunque.

“E’ in anticipo, Dukat. L’appuntamento con il Capitano Westmore sul ponte di comando della Vanguard è tra mezz’ora.”

“Lo so, Capitano” disse Dukat, guardando con malcelata brama quello che una volta era il suo ufficio. “Ma il trasporto di Aamin Kovat ha fatto prima di quanto pensassimo, e così ho pensato di approfittarne per presentarglielo. E’ qui fuori.”

“Lo faccia entrare” disse Sisko.

Dukat si avvicinò alla porta, che come sempre si aprì automaticamente. Dopo un suo cenno, Aamin Kovat varcò la soglia, accompagnato da una guardia del corpo cardassiana e da due uomini dello staff di Odo.

“Potete andare, signori” disse Sisko. I due ufficiali della sicurezza uscirono subito, ma la guardia cardassiana esitò. 

“Tutti” insistette Sisko. La guardia lanciò un’occhiata a Gul Dukat, che annuì con la testa, e poi uscì. Kovat lo seguì con lo sguardo mentre si allontanava, poi si avvicinò alla scrivania del Capitano e protese la mano destra.

“Glen Aamin Kovat, Capitano. Felice di incontrarla.”

Sisko si alzò, e strinse la mano del giovane cardassiano. La stretta di Kovat era forte, decisa, e Benjamin ne ricavò una sensazione positiva. Anche la sua voce gli era sembrata ferma e decisa, così diversa da quella infida di Gul Dukat… Ma si rese conto che stava correndo troppo con la fantasia. Si costrinse a ritornare a gravità terrestre.

“Benjamin Sisko,” disse, “anch’io sono lieto di conoscerla.”

Dukat si morsicò le labbra, e lanciò un’occhiata beffarda a Sisko. Il Capitano non la notò o finse di non notarla.

“E così,” continuò Sisko, “lei è il primo cardassiano che sarà stabilmente imbarcato su una nave della Flotta Stellare. Complimenti, è un incarico molto importante.”

“Ne sono cosciente, Capitano. Infatti, faccio ancora fatica a credere che sia stato assegnato a un semplice Glen. Per di più troppo giovane, a parere di molti.”

“Andiamo, Aamin”. Intervenne Dukat. “Non fare mai l’errore di sottovalutarti. Sei naturalmente dotato per un ruolo diplomatico, e il tuo Vesala parla per te. Tuo padre è un grande soldato, uno dei più fedeli figli di Cardassia!”

Kovat buttò il petto in fuori e ringraziò Dukat. “Grazie, Gul. Il suo parere è molto importante per me.” 

I casi sono due. Pensò Sisko. O è veramente inorgoglito dalle parole di Gul Dukat, o sa fingere molto bene. In ogni modo, sono certo che ci sia in lui più di quanto appare… Altrimenti, il Comando Centrale non lo avrebbe scelto per una missione così delicata, Vesala o non Vesala.

“Comunque, signor Kovat, il Capitano Westmore è un mio vecchio amico” disse Sisko. “E sono certo che si troverà molto bene con lui. E’ un uomo onesto e di grande carattere.”

Kovat inclinò leggermente la testa, poi rispose. “Se lo dice lei, Capitano, non ho motivo di dubitarne. Comunque sono ansioso di conoscerlo.” 

“Ne avrà presto l’occasione. E’ quasi ora di recarci al nostro appuntamento sul ponte di comando della Vanguard.”
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Stagione I
Episodio 02 – L’AGGUATO
Redpath stava riordinando le proprie cose, come faceva sempre alla vigilia di una missione. Mettere in ordine i propri oggetti lo rilassava, lo cullava nell’illusione di poter controllare il proprio mondo... Di poterlo riordinare per dargli un senso di completezza. Mentre stava piegando i propri vestiti, vide la propria uniforme della Flotta Stellare. La prese in mano, osservandola a lungo. Erano passati meno di tre anni da quando aveva abbandonato la Flotta per unirsi alla lotta per il suo popolo nelle fila dei Maquis... Eppure, sembrava un secolo. Quei giorni gloriosi a bordo dell’Enterprise, agli ordini del capitano Jean-Luc Picard erano così lontani da essersi trasformati in un ricordo sì ancora vivido, ma in un certo qual modo... Svuotato di ogni legame emotivo.

Ripose l’uniforme nel baule insieme agli altri indumenti, lo richiuse e lo spinse sotto la branda. Avrebbe preferito poter fare lo stesso coi propri pensieri.

“Ciao”.

La voce di Jeff Johnson lo riportò alla realtà. Si girò, e guardò l’amico. Nella tenue luce dei neon, la sagoma magra del biondo ex partigiano bajoriano proiettava ombre inquietanti sulle pareti della grotta. Redpath rispose al suo saluto con un lento, ampio gesto della mano. 

“Sei pronto?” Chiese Jeff.

Redpath si limitò ad annuire. Jeff digrignò i denti e serrò i pugni, trattenendo a stento la rabbia.

“Quei bastardi teste-a-cucchiaio!” Sbottò. “Questa non è che l’ennesima dimostrazione della loro mancanza di scrupoli. Ma non gli lasceremo oltrepassare anche questo limite, vero, amico mio?”

“Vero. Volenti o nolenti, dovranno fare i conti con noi!”

In un attimo, l’aria nella caverna si fece gelida, mentre i due amici si stringevano la mano per darsi quel coraggio che non riuscivano a trovare dentro di sè tanto spesso quanto amavano far credere agli altri.

U. S. S. VANGUARD

Miranda Tomasson attraversò, con il consueto passo deciso, la plancia della Vanguard. Dietro di lei, camminavano Sisko e Kovat, con Sarek Elbrun a chiudere il gruppetto. Presto raggiunsero la sala tattica,dove il Capitano Westmore li aspettava. La porta si aprì con un sibilo,e i quattro entrarono. Il capitano si alzò, sovrastandoli dall'alto dei suoi centonovantasei centimetri. 

“Salve a tutti” disse; poi, si rivolse all'ambasciatore cardassiano. “Benvenuto a bordo della Vanguard, signor Kovat” disse.   

“Grazie,Capitano. Devo complimentarmi con lei,è davvero una bella nave”. 

”E non poteva essere in mani migliori” aggiunse Sisko. “Io, però, ora vi devo proprio salutare. Ci sono questioni che richiedono la mia attenzione su DS9”.

“A presto, Ben” disse Westmore. 

Sisko sorrise e uscì dalla sala tattica.   

“Bene, signor Kovat” riprese Westmore, “credo che abbiamo parecchie cose da dirci...”

U. S. S. VANGUARD – SALA TATTICA DEL CAPITANO – PIU’ TARDI.

“Allora, Consigliere, cosa ne pensa del nostro nuovo compagno di viaggio?”

“Per il momento posso solo dirle che è stato sincero. Non ha mentito nè nascosto alcunchè durante il vostro colloquio.”

“E a parte questo?”

“Beh, non sarebbe molto professionale dare un giudizio così rapidamente, Capitano, ma visto che sta per insistere le dirò che il giovane cardassiano è calcolatore e sottile, com’è tipico di molti della sua specie, ma al tempo stesso orgoglioso e testardo. Non è sicuro di sè come gli piace apparire, comunque possiede senz’altro la stoffa del leader. Credo inoltre che ci siano molte probabilità che sia un osservatore abbastanza imparziale e affidabile.”

Il Capitano Westmore non riuscì ad evitare di sorridere.

“Il tutto”, disse, “secondo la tua opinione poco professionale, giusto?”

“Esatto.” Rispose Sarek, inclinando leggermente la testa in cenno d’assenso. “Un’opinione quantomeno affrettata, con buone probabilità di essere almeno parzialmente corretta.”

“Tenente”, riprese il Capitano Westmore, “se tutte le opinioni affrettate fossero come le sue, le procedure della Flotta Stellare sarebbero estremamente più rapide.”

Sarek accennò un sorriso.

“Comunque, è il caso che lei sappia che ho detto al Tenente P’Trell che mi aspetto che, come capo della sicurezza, tenga d’occhio Kovat.”

“Mmh... Sapeva che lo avrebbe fatto comunque, vero? E quindi, dandogli la sua approvazione, al tempo stesso gli ha legato le mani, costringendolo a muoversi con prudenza e nel rispetto delle regole.”

“Precisamente. E ovviamente mi aspetto che lei, a sua volta, mi aiuti a fare in modo che le cose vadano per il verso giusto. Non ho nessuna intenzione di assistere a incidenti diplomatici a bordo della mia nave.”

“Farò del mio meglio, Capitano.”

Detto questo, Sarek Elbrun salutò ed uscì dalla sala tattica.

Jonathan Westmore si appoggiò allo schienale della poltroncina, con le braccia incrociate, e si complimentò con se stesso per l’equipaggio che era riuscito a mettere insieme. 

Poi, un trillo del suo comunicatore lo avvisò che qualcuno lo stava chiamando. Battè la mano destra sulla spilla. “Qui Westmore.”

La voce dell’ufficiale delle Operazioni Li Yun lo raggiunse nella saletta.

“Capitano, c’è una comunicazione per lei. E’ l’Ammiraglio Nechayev.”

“Me la passi, Guardiamarina.”

Il Capitano girò verso di sè il piccolo schermo del suo terminale, e dopo pochi istanti l’austero viso dell’Ammiraglio Nechayev fece la sua comparsa, fissandolo con uno dei suoi consueti sguardi d’acciaio. Senza perdere altro tempo, Westmore la salutò. 

“Ammiraglio.”

“Salve, Capitano.” 

“Mi dica pure.”

“La chiamo perché ho una missione da affidarle. Non sembra essere nulla di particolarmente pericoloso, nondimeno è molto importante, e le darà l’occasione di... Familiarizzare nel modo giusto con il signor Kovat.”

Westmore si limitò ad inclinare la testa, aspettando che l’Ammiraglio continuasse a parlare.

“Si tratta di una missione di scorta. I nostri servizi segreti ci hanno informato che i Maquis hanno intenzione di attaccare un cargo cardassiano che partirà domattina da Deep Space 9, il Korovan.”

“Un cargo? Mi sembrava di aver capito che i Maquis avessero sempre attaccato obiettivi militari. Perché avrebbero deciso di cambiare strategia?”

“Ci aspettiamo che sia lei a scoprirlo. Difendere quel cargo sarà un gesto di buona volontà nei confronti dei cardassiani, un gesto che Aamin Kovat non potrà che apprezzare. Allo stesso tempo, avrete la possibilità di scoprire se i Maquis sanno qualcosa che noi non sappiamo. Questo, ovviamente, implica che sia assolutamente importante per la Flotta Stellare che li catturiate vivi di modo da poterli interrogare.”

“Bene, Ammiraglio. Comincerò subito i preparativi. Attendo...”

“Tutte le informazioni a nostra disposizione le sono appena state inviate via subspazio in una trasmissione cripata” disse l’Ammiraglio.

“Perfetto.”

Nechayev fece un cenno di assenso, e sparì dallo schermo.

Il Capitano fece scrocchiare le dita delle mani, poi toccò il comunicatore. “Westmore a tutti gli ufficiali superiori. A rapporto nel mio ufficio. Abbiamo del lavoro da fare!”

U. S. S. VANGUARD – SALA RIUNIONI

Dopo aver informato i propri ufficiali e l’osservatore Kovat della situazione, il Capitano Westmore aveva concesso loro un’ora di tempo per studiare i dati ricevuti. Adesso, l’ora era scaduta, e come da accordi si erano ritrovati tutti in sala riunioni per discutere i dettagli della missione.

Attorno all’ampio tavolo rotondo, sedevano in senso orario: il Capitano Westmore, il Comandante Tomasson, il Guardiamarina Yun, il Tenente Hooker, l’ingegnere capo Birev, l’Osservatore Kovat, il Tenente Comandante Verad Vox e Sarek Elbrun. Il Capo della Sicurezza P’Trell era in piedi vicino allo schermo sulla parte, che mostrava una mappa del settore Bajoriano con la rotta della Korovat ben evidenziata.

“Bene, signori. Adesso avete avuto il tempo di esaminare i dettagli. Avete domande, prima che il nostro ufficiale tattico e capo della sicurezza cominci ad illustrarci la strategia che ha elaborato?” chiese il Capitano.

“Personalmente, ne avrei fin troppe” esordì Aamin Kovat. “Ma sa una cosa, Capitano? Io sono qui come Osservatore, e non farei bene il mio dovere se cominciassi subito a interferire con il vostro lavoro. Perciò, per il momento mi terrò le mie domande.”

Un modo elegante per ricordarci che si trova qui per valutare come agiremo, pensò Westmore. Beh, del resto lo hanno messo qui apposta, ed io ho deciso di accettarlo.  

“Apprezzo la cortesia, signor Kovat. Voi altri?”

“Io vorrei solo tornare al mio lavoro, Capitano” disse Vox. “Ho ancora molti dati da analizzare e valutare. Potete sempre chiamarmi se avete bisogno di un consulto.”

Il Capitano annuì. Verad Vox era un eccellente ufficiale scientifico, ma stranamente poco portato alla socialità, per essere un Trill alla quinta incarnazione. Sapeva che se lo avesse trattenuto senza avere un vero motivo per coinvolgerlo nella discussione, non avrebbe fatto altro che restarsene lì, con lo sguardo assente, senza proferire verbo e probabilmente nemmeno ascoltare. Tanto valeva lasciarlo tornare alle sue mansioni e richiamarlo in caso di bisogno. Mentre il Trill si alzava e abbandonava la sala riunioni, Westmore lanciò un’occhiata al Consigliere Elbrun. 

“Non si preoccupi, Capitano” gli disse telepaticamente Sarek. “Uno di questi giorni riuscirò a convincere il Signor Vox a fare una bella chiacchierata. Oppure, potrà sempre ordinarglielo.”
Jonathan Westmore accennò un mezzo sorriso, poi riprese a guardare verso i propri ufficiali. 

“Ci sono altre questioni? Possibilmente inerenti con l’oggetto della nostra missione, grazie.”

Nessuno parlò.

“Bene, allora sarà compito del nostro ufficiale tattico illustrarci al meglio la situazione. Prego, Tenente, ora tocca a lei.”

Il Tenente P’Trell prese la parola.

“Secondo le nostre informazioni, l’attacco Maquis sarà portato da alcuni piccoli caccia, che si nasconderanno tra gli asteroidi della Cintura di Denorios. Di certo, sarebbe stato più logico aspettarsi che avessero intenzione di sbucare dalle badlands nel momento in cui la rotta del cargo lo porterà nei paraggi, ma proprio per questo hanno deciso di scartare questa ipotesi, affidandosi ad una strategia più rischiosa ma più imprevedibile. Nonostante i loro sforzi, però, siamo un passo avanti a loro, e questo sarà determinante.”

“Però”, disse Elbrun, “avremo bisogno di non farglielo capire, se vogliamo catturarli. Se vedessero la Vanguard scortare il cargo, potrebbero decidere di rinunciare.”

“Ovviamente, ho pensato anche a questo” disse P’Trell, lanciando un’occhiata trionfante all’amico. Toccò lo schermo della sala riunioni, e una zona azzurra della mappa si illuminò. 

“Proprio sulla rotta del cargo, dalla parte opposta rispetto alla Cintura di Denorios, c’è una piccola nebulosa di classe H” continuò. “Come sapete, nascondendosi in una nebulosa di classe H diventa quasi impossibile essere rilevati dai sensori a lungo raggio.”

“Ma anche USARE i sensori a lungo raggio” interloquì Kovat.

“Non per noi” disse Lilen Birev con un sorriso, le antenne che si muovevano in un modo che Sarek Elbrun avrebbe interpretato come orgoglioso.

Kovat lanciò uno sguardo interrogativo alla donna andoriana. Il Comandante Tomasson intervenne per spiegare al cardassiano la situazione.

“Il Tenente Birev, il nostro Capo Ingegnere, ha migliorato notevolmente i sensori della Vanguard” disse. “Dopo i suoi interventi, possiamo dire che una nebulosa di classe h non è sufficiente ad impensierirci.”

“Sono impressionato, Tenente” disse Kovat, sorridendo all’indirizzo di Birev.

“Dunque, è deciso” disse il Capitano Westmore, alzandosi in piedi. “Aspetteremo i Maquis al varco. Andate pure.”

Gli ufficiali della Vanguard e l’Osservatore Kovat si alzarono e lasciarono la sala riunioni.

SPAZIO – DA QUALCHE PARTE VICINO ALLA CINTURA DI DENORIOS

L’attesa si stava facendo snervante per il Comandate Tomasson. Nonostante i molti anni di servizio nella Flotta Stellare l’avessero posta in situazioni simili decine di volte, Miranda si non era abituata a stare con le mani in mano, in attesa che il nemico facesse la prima mossa. Era sempre stata una persona che preferiva affrontare le questioni di petto, e quella lunga, indisponente inattività cominciava ad irritarla. Il Capitano Westmore era ben conscio di questa caratteristica del proprio primo ufficiale, ma era altrettanto sicuro che la sua natura irrequieta non era tale da pregiudicare mai, in nessuna situazione, la sua professionalità e il suo giudizio. Miranda era un vero vulcano di energia, ma sempre ben imbrigliata e tenuta a bada da una volontà di ferro. 

La donna si guardò intorno, scrutando a lungo l’equipaggio di plancia. 

Kovat, se provava qualsivoglia emozione, la celava alla perfezione. Trovò che fosse una caratteristica ammirevole, in un osservatore così giovane e proveniente dalla carriera militare.

Hooker aveva finalmente smesso per un pò con le sue solite battute di spirito. Sembrava stanco, eppure il Comandante Tomasson sapeva che quando l’attacco fosse iniziato – sempre ammesso che fosse ancora nei piani dei Maquis – sarebbe scattato come una freccia. Almeno, questo dicevano di lui tutti coloro che l’avevano avuto come compagno su una nave stellare.

Il Capitano aveva il solito portamento impeccabile, e stava leggendo qualcosa su un DiPAD... Probabilmente qualcosa che aveva a che vedere con le sue passioni extralavorative, come la musica rock o la storia dell’estremo oriente terrestre.

Anche Sarek Elbrun stava leggendo, ma qualunque fossero le sue letture non era solito parlarne, non con lei almeno. 

Li Yun, alla postazione delle Operazioni, continuava a condurre scansioni regolari dell’ambiente circostante, e a tenere sott’occhio il mercantile. Come lui, anche P’Trell era estremamente concentrato sui sensori, e visibilmente ansioso che la situazione si risolvesse, in un modo o nell’altro. Se c’era qualcuno che sopportava meno di lei di stare con le mani in mano lasciando la prima mossa all’avversario, quello era senz’altro il Capo della Sicurezza Andoriano. Miranda si lasciò scappare un sorriso. Thelor le ricordava sempre un pò suo fratello... Un pò troppo, a dire il vero, pensò mentre il sorriso sulle sue labbra si spegneva.

Dopo un tempo che le sembrò eterno, finalmente la voce dell’Ufficiale delle Operazioni Yun interruppe le sue riflessioni.

“Capitano! Ci siamo!”

Westmore istantaneamente appoggiò il DiPAD e si mise in posizione di ascolto.

“Dica, Signor Yun!”

“Rilevo tre tracce di energia tra gli asteroidi... E’ più che logico supporre che siano tre motori a impulso in fase di accensione.”

Il Capitano guardò Thelor P’Trell, che annuì, poi parlò di nuovo. “State pronti”, disse. “Pare che la nostra attesa sia giunta finalmente al termine.” 

Come in risposta alle parole del Capitano, tre piccole navi Maquis uscirono dalla cintura di asteroidi e si aprirono in formazione d’attacco, lanciandosi verso la Korovan. 

“Avanti!” Ordinò il Capitano Westmore, puntando il dito di fronte a sè. Il Tenente Hooker eseguì, portando la Vanguard fuori dalla nebulosa.

Le tre navi dei ribelli cominciarono a far fuoco con i phaser contro il mercantile cardassiano. Un colpo andò a vuoto, gli altri due si infransero contro gli scudi della nave, facendoli brillare nel buio dello spazio.

Hooker lanciò la Vanguard a tutto impulso tra il mercantile e le navicelle Maquis. Tre dei banchi phaser della nave fecero fuoco, provocando gravi danni agli scudi della navicella che centrarono in pieno. Il pilota di quest’ultima abbandonò la formazione d’attacco cominciando una rapida serie di manovre evasive.

“Bel colpo, Tenente P’Trell.” 

“Grazie, Capitano, ma canterò vittoria quando avremo messo fuori uso le tre navi nemiche.”

“Ovviamente. Si ricordi che dobbiamo prenderli vivi, miri ai motori a impulso! Tenente Hooker, cerchi di dargli una possibilità per un colpo diretto!”

“Sarà fatto!” rispose John Hooker.    

Le dita del timoniere corsero rapide sulla consolle, e la Vanguard in un attimo si ritrovò a tallonare la coda delle navi maquis che inseguivano il mercantile.

“Fuoco”! Ordinò il Capitano, e il Tenente P’Trell eseguì l’ordine senza esitare. Di nuovo, i phaser della nave federale balenarono nel buio, e colpirono in pieno i motori del caccia più vicino.

Nonostante il colpo subito, il caccia maquis non abbandonò l’inseguimento, e anzi fece fuoco, contemporaneamente all’altro, contro la nave cardassiana. I phaser si infransero contro gli scudi, ma la nave fu scossa con violenza.

“Fuoco”! Disse ancora Westmore, e di nuovo la scarica di luce colpì i motori a impulso del caccia maquis, che esplosero in un lampo di scintille.

“Rapporto, signor P’Trell”!

“Gli scudi della Korovan sono scesi al 30%. La nave maquis che abbiamo colpito ha perso la propulsione a impulso. Sono bloccati.”

“Ne restano altre due” continuò il Capitano. Che fine ha fatto la prima che avevamo colpito”?

“Dopo essersi allontanati, hanno tracciato una rotta molto larga”, disse P’Trell, ma tra poco intercetteranno il mercantile di nuovo.”

“Non sembrano disposti a mollare l’osso, a quanto pare” osservò il Comandante Tomasson.

“Già, ma stavolta finiranno col rompersi i denti” rispose il Capitano, facendo un cenno a John Hooker. 

Hooker rispose portando la nave a tutto impulso, e tracciando una rotta che andava direttamente a passare in mezzo ai due caccia.

“Signor P’Trell, apra un canale” disse il Capitano. 

“Canale aperto, signore.”

“Attenzione, caccia Maquis. Qui è il Capitano Westmore, della U. S. S. Vanguard. Cessate subito la vostra azione ostile nei confronti della Korovan, o saremo costretti a impedirvelo noi, con ogni mezzo.”

“Nessuna risposta, signore. Ci ignorano” disse il Capo della Sicurezza.

“Sa cosa deve fare, signor P’Trell.”

Thelor P’Trell fece fuoco di nuovo sulla nave che avevano colpito la prima volta: il caccia ruotò su stesso all’ultimo momento, e la manovra fece sì che il colpo andasse a segno sugli scudi frontali invece che sulla sezione motori. Il caccia Maquis accusò il colpo, ma riuscì comunque a lanciare una scarica di phaser contro la Vanguard, che non potè evitarla. 

La plancia fu scossa dall’impatto, ma gli scudi deviarono il colpo con piena efficacia.

“I nostri scudi hanno tenuto, signore, nessun danno. I loro, invece, sono al 20%.”

“Si concentri sull’altro caccia ora, signor P’Trell.”

Prima ancora che il Capitano potesse finire la frase, il caccia ancora perfettamente funzionante lanciò una scarica di phaser verso il mercantile cardassiano, centrandolo in pieno.

“Maledizione, Capitano, non può permettergli di colpirli ancora”! Sbottò Aamin Kovat, alzandosi in piedi. Il Capitano Westmore lo ignorò, mentre Sarek Elbrun gli mise una mano sulla spalla per richiamare la sua attenzione. Kovat si girò ed alzò lo sguardo verso il Consigliere, che lo gelò letteralmente con un’occhiata. Il cardassiano tornò ad appoggiare la schiena al sedile.

Nel frattempo, John Hooker portò la Vanguard oltre il caccia che l’aveva colpita poco prima, dritta verso l’altra navicella, cercando di tagliarla fuori dalla rotta di intercettazione del trasporto cardassiano. 

La nave Maquis accelerò a tutto impulso, ma la Vanguard era troppo veloce: l’anticipò e ne distrusse i motori con un colpo di phaser millimetrico.
L’ultima nave rimasta in grado di attaccare si fece sotto di nuovo, lanciandosi verso il trasporto.

“Tenente Hooker, ci metta in posizione per attaccare. P’Trell, cominci a fare fuoco, un paio di colpi d’avvertimento. Diamogli un’ultima possibilità di arrendersi.”

I due ufficiali agirono rapidamente, mentre il caccia Maquis non accennava a rallentare, anzi, si lanciava verso il mercantile cardassiano roteando su se stesso, come aveva fatto in precedenza, per cercare di non dare un colpo facile agli uomini della Federazione.

“Mi sembra evidente che i colpi d’avverimento non servano a nulla.” Disse Sarek Elbrun.

“Capitano!” disse P’Trell “Se continuano a manovrare così non credo di poter mirare i motori con la necessaria precisione!”

Kovat strinse con forza il bracciolo della poltrona, mordendosi le labbra. 

Il Capitano Westmore valutò la situazione. Era chiaro che la manovra della nave Maquis era una mossa disperata. Erano evidentemente disposti a morire pur di distruggere il mercantile. In una frazione di secondo, capì che non c’era altro da fare.

“Faccia fuoco, Tenente. Hanno deciso di dare tutto per la loro missione. Non possiamo che rispettarlo. Li fermi con ogni mezzo. Fuoco!”
Un brivido corse lungo le schiene di molti membri dell’equipaggio, ma non quella di P’Trell. Il fiero andoriano sapeva bene cosa vuol dire sacrificare se stessi per una causa, e cosa vuol dire essere dei guerrieri in tempi di guerra.

Fece fuoco senza esitare verso la navicella Maquis; i phaser la colpirono in pieno sugli scudi frontali già danneggiati, facendola in mille pezzi prima che potesse lanciare l’ennesimo attacco contro la Korovan.

Un momento di silenzio calò sul ponte della Vanguard.
Kovat cercò di trattenersi dall’assumere un’espressione troppo soddisfatta, mentre il Capitano tamburellava perplesso con le dita sul bracciolo della poltrona.

“Recuperiamo i superstiti.” Disse infine Westmore. “E sentiamo un po’ che cosa hanno da dirci sul motivo per cui i loro compagni hanno dato la vita pur di distruggere un semplice mercantile.”

Tutti gli occupanti del ponte, Kovat incluso, si scambiarono sguardi preoccupati.

Continua...

